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PREFAZIONE DELLA COLLANA | 


(La presente prefazione è ripetuta uguale all’inizio di ognuno dei 25 libri della 
i collana) i 


i 1) PREFAZIONE TECNICA: i/ filo della collana 


La presente collana di libri, denominata “Corso di filosofia per crisalidi : 
i celesti” è costituita da 25 libri, tutti composti e approvati dallo stesso autore. 


Il senso della collana è rendere disponibile ad eventuali lettori una raccolta di 
i saggi scelti, saggi di ampia panoramica, che toccano pressoché tutti i temi più 
i importanti della vita umana e del pensiero umano. Orientamenti prevalenti: 
empirismo ed esistenzialismo. i 


i La sequenza dei libri nella collana è importante: ciò che è a monte prepara ciò 
i che è valle. 
i Schema generale della collana 


Scaffale 1 [Iniziazione presentazione dell’autore e della collana, utilità della 
generale Filosofia, attraversamento rischioso del suo Portale 
[Scaffale 2 |Storia ricerche nel molteplice della Storia Naturale e della 
Storia Umana 5 
[Scaffale 3 [Filosofia meditazioni varie preparatorie; rullaggio a terra prima |i 
; preliminare di decollare verso la teoria i 


Scaffale 4 |Filosofia Bianca |/'Abbacinante  |teoria gnoseologica&metafisica(apofatica) 
i 4 “Abissalismo” 


Scaffale 5 [Filosofia Rossa il mondo teoria fisica basica 
i magmatico + “Metamorfismo Vago” 
i|Scaffale 6 [Filosofia Nera il Cielo notturno {teoria fisica estesa 


i * “Esistenzialismo Empirista” 
i|Scaffale 7 [Filosofia Azzurra {il Cielo diurno |teoria pratica-etica-elpidologica 
i v “Agapismo” 


Schema dettagliato della collana 

presentazione dell’autore e della collana, utilità della 

Filosofia, attraversamento rischioso del suo Portale 

1 [Il Portale della Filosofia” Introduzione all’utilità della Filosofia, e introduzione 
generale alla collana “Corso di filosofia per crisalidi 
celesti” 


ibi SCAFFALE 2 ricerche nel molteplice della Storia Naturale e della 
i Storia Storia Umana i 
2 |“Primi passi di Storia Naturale” Saggi scelti e cruciali di Storia Naturale: la grandezza 
del Cosmo, il non-fissismo, il non-antropocentrismo, | 
gli ominidi 


3 |“Primi passi di Storia Culturale” Saggi su alcuni aspetti cruciali della cultura umana 
antica 


il 4 [Storia della coscienza morale umana” Rettili, mammelle, vita paleolitica, proibizioni 
i essenziali, istintuale><morale, morale “celeste”, 
travagli culturali 


5 |“Per capire la storia della Religione” Miscellanea panoramica di saggi sulla religione e 
sulle religioni 


“Ricerca sulla storicità della Risurrezione [Fonti analizzate e confrontate. Problemi maggiori. 
di Cristo” Ricostruzioni congetturali. Con alcuni 
approfondimenti particolari. 


7 |“Passeggiate euristiche. Parte 1” Appunti in libertà di storia della filosofia occidentale. 
Periodo greco/romano 


8 |“Passeggiate euristiche. Parte 2” Appunti in libertà di storia della filosofia occidentale. 
Dal Medioevo al trauma copernicano (con volo 
pindarico sulla filosofia moderna) 


il 9 [“Kante dintorni” Saggi utili per discernere in profondità il pensiero 
occidentale 
i libro SCAFFALE 3 meditazioni varie preparatorie; rullaggio a terra prima | 
Filosofia preliminare di decollare verso la teoresi 


“Ragionamenti sotto la luna. Parte 1 Saggi di filosofia della vita umana: parte 1, 1’ Alba 
Alba” dell’uomo, ossia saggi dedicati alla natura umana 
(antropologia e psicologia) 
“Ragionamenti sotto la luna. Parte 2 Saggi di filosofia della vita umana: parte 2, la Lunga 
si Giornata dell’uomo, ossia peripezie, problemi e i 
fatiche (tormentoni etici, educativi, politici, nazionali) || 
“Ragionamenti sotto la luna. Parte 3 Saggi di filosofia della vita umana: parte 3, la Sera 
dell’uomo, ossia elpidologia (discorsi sulla vanità, 
i sulla morte e sulla speranza) 
13 |“Il decollo della teoresi” Saggi propedeutici alla teoresi empirista: rullaggio 
i sulla pista e decollo 


nibro SCAFFALE 4 l’Abbacinante |teoria gnoseologica&metafisica(apofatica) 
i Filosofia Bianca a “Abissalismo” 


“Verso l’ Abyssus” Saggi propedeutici di Abissalismo 


“Il Postulato Abissale” Assunti personali di gnoseologia: 1’ Abyssus e 
l’empirismo 


16 |“Morte e risurrezione dell’intelletto” Il problema di salvare l’Intelletto Estremo dalla 
i patologia del nichilismo 


MDiO SCAFFALE 5 il mondo teoria fisica basica 
i Filosofia Rossa magmatico + ‘Metamorfismo Vago” 


“Fisica vaga” Saggi di Fisica filosofica (orientati secondo il 
Metamorfismo Vago) 
“L’Abisso e il Vago” Trattatello di Abissalismo e di Metamorfismo Vago 


19 |“Il cane di Schopenhauer” Il problema della personalità e il problema della morte 


ilibro SCAFFALE 6 il Cielo notturno \teoria fisica estesa 
i Filosofia Nera * “Esistenzialismo Empirista” 


20 Saggi di esistenzialismo positivo 
[21 [Tempo e Divenire” _—"—" —[TrattatellodiEsistenzialismo Empirista 


il22 |“L’emersione dal Nulla” Esistenzialismo della sensazione, del sentimento e 
i della coscienza 


iffirel — SCAFFALE 7 
Filosofia Azzurra 


i[23 |FCos'è il Bene?” 


il Cielo diurno 


teoria pratica-etica-elpidologica 
v “Agapismo” i 
Ricerca storica, teoresi generale (Agapismo), tipologia |i 
degli uomini j 
“Introduzione all’ Agapismo” Saggi introduttivi alla filosofia religiosa denominata 
Agapismo, filosofia pratica-etica-elpidologica 
(=discorso della speranza) 
I discorsi ultimali dell’ Agapismo, i “novissimi”: la 
morte, l’apocalisse della storia umana, le prospettive 
escatologiche. In appendice il “Diadema Filosofico” 
(conclusivo dell’intera collana). 


25 |“L’ Apocalisse dell’ Agapismo” 


5 La collana non contiene alcun indice analitico, in quanto è superfluo. i 
i All’inizio di ogni libro è presente l’indice particolareggiato dei propri capitoli. 
i Inoltre, essendo i libri in files di formato PDF, è agevole fare ricerche analitiche 
i mediante le parole chiave che interessano (notare che il software “Foxit PDF i 
i Reader” consente anche di estendere tali ricerche contemporaneamente a tutti i 
files PDF presenti nella stessa cartella). i 


Benché ciò sia insolito l’autore intende anche specificare il dizionario di i 
i italiano usato come riferimento. La cura dell’autore per la filologia e la semantica : 
i delle parole è sempre stata estrema, e l'eventuale lettore che condividesse tale cura : 
i per il senso e il tenore delle parole potrebbe trovare utile controllarle sullo stesso i 
i dizionario tenuto in sottofondo dall’autore: “Dizionario Garzanti di Italiano 2006” : 
i in edizione elettronica, dizionario scelto perché molto comune e “neutro”. 


2) PREFAZIONE MOLTO PERSONALE: una bottiglia in mare 


Ho costruito un’opera strutturata in più libri: quest'opera raccoglie in modo 
i revisionato e ordinato i migliori frutti di una vita di studioso e filosofo. Quest'opera 
i è intitolata “Corso di filosofia per crisalidi celesti”, e potrei perfino provare a i 
pubblicarla alla fine dei miei giorni, a modo di messaggio nella bottiglia lanciata in 
mare... ma non è necessario. 
Però magari arrecherebbe qualche diletto e qualche utilità a qualcuno, e questo 
i pensiero mi piace. Un microscopico contributo alla crescita dell’ “Albero degli : 
i uccelli del cielo”. Uno scopo sufficientemente motivante... persino se questa i 
i Piccola Terra Bruta finisse presto in polvere. Prima o poi questo cielo e questa 
i terra passeranno, ma il progetto dell’ “Albero degli uccelli del cielo” ci sarà : 
i sempre... da qualche parte, per qualcuno: dal mio punto di vista pare disponibile 
i un'eternità per riprovarci. 


INTRODUZIONE DEL LIBRO | 


1) IN BREVE 


; Questo libro apre lo Scaffale Nero. Sia precisato subito che qui il color nero 
i non allude al male né alla tenebra o alla cupezza, ma allude al “Cielo notturno” i 
i (come si legge nel prospetto della collana). Questo è infatti lo scaffale del “Cielo 
i notturno”, sul quale poggiano tre libri. Sarà seguito dall’ultimo scaffale, lo scaffale 
i del “Cielo diurno” (lo Scaffale Azzurro). Dunque i due ultimi scaffali della collana 
i alludono al “Cielo” (notare la “C” maiuscola), benché in modo diverso. 
Conviene a questo punto ricordare che in un libro poggiato sullo scaffale 
i “Storia” (il libro 8) era presente una sezione intitolata “Che fine ha fatto il Cielo?”: 
in quelle pagine il libro trattava della rivoluzione copernicana, sopratutto in quanto 
i rivoluzione culturale dirompente, una rivoluzione che gradualmente manifestò 
i essere una “crisi di crescita”, crisi di maturazione mentale della specie umana. A 
i questo punto si potrebbe quindi rispondere che, in un certo senso, il Cielo è qui, sui 
i due ultimi scaffali della collana. Prima il “Cielo notturno” e poi il “Cielo diurno”. 


5 Il “Cielo notturno” allude al dramma dell’emersione dell’Esistenza dal 
i Nihil/Caos/Caso. Allude dunque alla Notte dell'Essere. La Notte da cui fiorisce il : 
i Divenire, ossia quel Mutamento Creativo che tende a passare dall’esistere i 
all’essere. 
Dunque questo è lo scaffale dell’esistenzialismo positivo. 


Rispetto all’intera collana, lo Scaffale Nero, che è lo scaffale del “Cielo i 
i notturno”, è lo scaffale che maggiormente usa ragionamenti “sofisticati” (nel senso 
i migliore del termine), e quindi è lo scaffale che più rischia di essere ostico (in 
i particolare per gli intelletti non abituati alle astrazioni filosofiche). Forse anche più i 
i dello Scaffale Bianco (lo scaffale dell’Abissalismo). Agli intelletti che lo: 
i trovassero ostico si potrebbe consigliare di attenersi ad una “lettura tutta intuitiva”, i 
i cioè una lettura che si accontenta - in un certo senso - di ciò che l’intelletto 
i “sente”... senza vedere nitidamente. 

Lo scaffale successivo, lo Scaffale Azzurro, sarà meno difficile: lì il “Cielo i 
i diurno” consentirà discorsi spesso nitidi e luminosi (è lo scaffale dell’ Agapismo, : 
quindi orientato in modo pratico/etico/religioso/soteriologico). 


Nonostante potrebbe sembrare diversamente, il discorso elaborato in questi tre 
i libri poggiati sullo Scaffale Nero non è un discorso strettamente “metafisico”, ma è i 
ancora un discorso sulla Natura; è un discorso empiristico che tratta del dramma i 
i esistenziale dell’uomo e delle cose concrete mediante un approccio empiristico. i 
i Però è anche un discorso sviluppato su un piano molto più astratto di quanto è i 
: solito fare il Metamorfismo Vago (cfr. lo scaffale precedente, lo Scaffale Rosso), 
iun piano tanto astratto da essere, in un certo senso, “intermedio” fra il tipico : 
i ragionamento “fisico” e il tipico ragionamento “metafisico”. Secondo la mentalità 
di un empirista radicale questa è provabilmente la lunghezza massima con cui può 
i essere allungato e stiracchiato il raggio dell’astrazione senza slogarsi. 


Diversamente dai successivi due libri dello Scaffale Nero, il presente libro si 
: limita a presentare i concetti cardinali della dialettica esistenzialista; concetti dalla i 
profondità sconcertante, profondità che lo stesso autore ancora medita senza 
i riuscirne satollo. 


i 2) NOTE TECNICHE 
Cornice musicale - 
; Album “Visual - An Ambient Experience” del 1996 di Oystein Sevàg e Lakki 
i Patey. i 
Album “Sacred Site” del 1993 di Michael Stearns. 5 
i Compilazione - Alcuni libri della collana sono monografici (sono cioè i 
: costituiti da un unico lungo saggio molto strutturato), mentre alcuni altri libri della È 
i collana sono compilatori, ossia sono costituiti da una pluralità di saggi, composti in 
tempi diversi e indipendentemente l’uno dall’altro: in tal caso il libro li riordina in 
i qualche modo utile; e questo è anche il caso del presente libro. 
Nel presente libro ogni saggio ha un proprio titolo, e in esso sono presenti 
i anche alcuni simboli che ne indicano il “tenore”. i 


Simboli nei titoli dei saggi 
storia (storia naturale, storia umana, storia culturale) 
aspetti tecnici (spesso terminologici, analitici, strutturativi) 


teoresi 

speranza (lucerna rassicurante del viandante notturno) 
pedagogia (educazione, iniziazione, semplificazione exoterica) 
perfezione (pienezza finale, maturazione completata) 


districamento (sforzo di districare, sbrogliare) 
critica (discernere per smascherare o demolire) 
deprecazione (esame e condanna di qualcosa che lo merita gravemente) 


Px® Borca RU 


Regoletta: se i simboli suddetti fossero usati in combinazione, sarebbero scritti i 
iin ordine decrescente di rilevanza (come è consuetudine nell’elencare gli 
i ingredienti di un preparato commerciale). i 


PREMESSE | 


Finire è intrinseco dell’Esistere. 


Solo dell'Essere è intrinseco non finire. 


(Nota tecnica. Doppione nel precedente libro 13 “Il decollo della teoresi”’) 


i 1) “DETERMINARE” “DEFINIRE” i 
Spesso “determinare” e “definire” sono usati come sinonimi fra loro confusi. i 
iConviene invece distinguerli. Nella presente collana sono distinti così: 
i “determinare” attiene al “fare” (determinare una cosa è plasmarla, formarla), i 
i “definire” attiene al “discernere” (definire una cosa è discernerla, analizzarla, i 
i classificarla, comprenderla). 
Brevissimamente: “determinare” fa la cosa, “definire” discerne la cosa. 


2) “MUTAMENTO” “TEMPO” “DIVENIRE” 


Nella lingua più condivisa il termine “tempo” è un termine molto comune, e è 
perlopiù è usato con significato generico. Anche in questa collana, per convenienza 
di semplicità, è talvolta usato in questo modo; ma talvolta in questa collana è usato 
i in una accezione teoretica specifica, come qui illustrato. Il contesto di ogni frase 
dovrebbe evitare equivoci. 
Accezioni teoretiche specifiche applicate in questa collana: 

i m Il Mutamento è Tempo e Divenire. 

m Il Tempo è piuttosto la caducità del Mutamento (= il negativo del Mutamento). 
i m Il Divenire è piuttosto la creatività del Mutamento (= il positivo del Mutamento). 


Attualmente l’essere umano medio coglie facilmente il Mutamento come i 
i Tempo, ma coglie difficilmente il Mutamento come Divenire. E più l’uomo 
i invecchia e più è difficile. Questo dipende dai limiti spirituali e intellettuali i 
i dell’essere umano medio attuale. i 


SAGGI | 
(63 [PIRAMIDI ® SAGGIO: 


i IL SENSO DELLE PIRAMIDI: PER GLI EGIZI LA PERMANENZA È 
i BUONA E IL TEMPO È CATTIVO 


Nota terminologica - Nel presente saggio il termine “Tempo” è inteso 
i piuttosto in senso generico (=Mutamento). 5 


Cautela di studioso - Prima di giungere a conclusioni riguardo allo i 
i spirito/psichismo egizio ho temporeggiato a lungo, reso diffidente da certe i 
i fantasiose simpatie culturali moderne verso l’antico Egitto, e reso altresì prudente : 
i dal fatto che la cultura egizia nacque e morì in fasi storiche più antiche e i 
i “primordiali” di quelle greche. 
Però ormai ritengo di poter definire le seguenti conclusioni. 


L’egizio era africano - Il tipo egizio è in gran misura “africano”: un segno di 
i ciò è la forte tendenza alla zoolatria... e tutto sommato l’Egitto è in Africa. Questa i 
i sua africanità comporta anche una profonda “primordialità”, una profonda affinità 
icon l’uomo pre-civile. Il tipo egizio conservò sempre, pur nella sua storia 
multimillenaria, una rozzezza primitiva di fondo, che non seppe superare nemmeno 
nei suoi ultimi secoli, in quel 1° millennio a.C. in cui altrove nasceva la filosofia. 
i Ma l’uomo egizio era anche mentalmente vivace e acuto. Pur non riuscendo 
i mai ad andare al di là del linguaggio e della mentalità metaforiche-simboliche, 
i tuttavia nel suo spirito erano già presenti molte grandi intuizioni che altri poi, 
molto tempo dopo e sotto altri cieli, seppero concettualizzare ed esprimere 
speculativamente. Per esempio, per esprimere il divino come aseità un egizio 
i scrisse, inneggiando al proprio Dio, “tu che deponi l’uovo di te stesso!” 

Permanenza e impermanenza - Esaminando dunque quella civiltà alla luce 
i di quanto anzidetto, si può concludere che per l’egizio il valore supremo è la fissità, i 
o meglio la permanenza: essa coincide con la vita, mentre il Tempo è male e morte. 
i Da qui le piramidi e la mummificazione: due modi molto grossolani e parzialmente 


i simbolici-magici per tentare di vincere il Tempo. Ecco spiegata la forma delle : 


i piramidi; un proverbio arabo dice “Tutti temono il Tempo, ma il Tempo teme le 
i piramidi”; queste poche parole dicono molto (anche considerando l’affinità fra 
i egizi e arabi/semiti). Quell’enorme triangolone di pietre, senza alcuna estetica, : 
i senza alcuna variazione, è una pura espressione di suprema fissità. 
Analogamente si può dire della mummificazione, che con il passare dei secoli 
i ebbe sempre più successo e diffusione in Egitto, anche nella plebe: in qualche 
modo, mummificando un corpo, se ne ottiene una qualche fissità incorruttibile, se 
i ne preserva “per sempre” l’aspetto vivente. E le piramidi erano essenzialmente i 
i sepolcri dentro i quali la mummia di un faraone “vive per sempre” (precisazione: il i 
i tutto era inteso dall’egizio con una concezione confusa di bilocazione dell’anima : 
i del defunto, che sarebbe sia nel sarcofago sia nell’aldilà, ma essi non seppero mai i 
chiarire la cosa). 


i Fissità di disegni e statue - E’ veramente impressionante che in quella cultura 
il corpo umano sia stato disegnato nello stesso modo per millenni: la testa e i piedi 
i sempre di profilo, il petto sempre di fronte. Quei disegni erano una sorta di grossi i 
i geroglifici, ripetuti sempre uguali con rigore sintattico come si faceva anche con i : 
i geroglifici in senso stretto. E le statue di pietra a tutto tondo volevano sempre i 
i manifestare un corpo massiccio, perfettamente stabile, il cui volto era: 
i perfettamente sereno e schematico, con un lieve sorriso eterno imperturbabile. 


Kronos - Questa mentalità in cui la permanenza è bene e il Tempo è male si 
i può scoprire nel cuore di tutte le maggiori culture antiche. Basti pensare al mito i 
i greco di Kronos-Chronos, il Tempo, che divora tutti i figli che genera. Poi, sempre : 
i più speculativamente, Anassimandro, Platone eccetera. L’India più di tutti. La Cina i 
invece preferiva in queste cose, per quanto possibile, la superficialità. 


5 Eraclito e Zarathustra: controtendenza - Forse fu Eraclito il primo: 
i rappresentante filosofico di una concezione radicalmente diversa del Tempo: nei 
i suoi oscuri aforismi egli sembra apprezzarlo... non come un “Bene”, però almeno 
i come la “Normalità”. 
Anche nel profeta persiano Zarathustra, vissuto qualche tempo prima, il 
i Tempo non è concepito in modo puramente negativo, giacché esso è un fiume che 
sboccherà prima o poi - sebbene in modo travagliato - nell’instaurazione del beato 
i Regno del Bene (il quale però sembrerebbe senza più Tempo); giudaismo e i 
cristianesimo prolungarono poi questo stesso solco. 
Dunque, Eraclito in modo più speculativo, Zarathustra in modo più mitico e 
i religioso, aprirono il solco a qualche concezione parzialmente positiva del Tempo, : 
ie quindi della Storia. Nulla del genere in India. La Cina, perlopiù, ritenne più i 

salutare non pensarci molto. 


; Buono o cattivo? - Anche oggi gli esseri umani, per la maggior parte, temono 
il Tempo, lo percepiscono come Kronos-Chronos, il grande orco; in un certo senso ; 
i sono ancora inclini a costruirsi piramidi e vorrebbero mummificare tutto. Allora la 

domanda è: dal punto di vista umano, il Tempo è buono o cattivo? 5 
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i L’ORRORE DEL TEMPO IN QUANTO CHRONOS DIVORATORE - MA 
i LA DOMANDA DESOLATA ‘CHE COSA RESTA?” È UNA DOMANDA 
i SBAGLIATA 


i 1) DOMANDA SBAGLIATA 


La domanda sbagliata è “che cosa resta?”. 5 
L’uomo che cessa di fare questa domanda è un uomo che ha fatto o un passo 
i avanti, o un passo indietro. I più preferiscono fare un passo indietro, forse perché 
i non sono capaci di meglio. Molti non vanno né avanti né indietro, e rimangono : 
i fermi mentre sono erosi e corrosi da tale domanda, domanda sbagliata senza i 
i risposta. 


2) CHRONOS: ORRORE E ANGOSCIA 


Quelli che fanno un passo avanti - La mente media della specie umana dei i 
i recenti millenni è tormentata da ciò che gli uomini chiamano “Tempo”, il Kronos- i 
i Chronos che divora tutto ciò che genera. All’uomo medio è molto difficile (e forse 
i impervio) soppiantare Kronos-Chronos con una coscienza positiva del Divenire. 
i Chi lo facesse compierebbe un “passo avanti” (beninteso qui mi baso su certi 
postulati altrove spiegati). 
5 Quelli che fanno un passo indietro - Chi invece fa un “passo indietro” è colui i 
iche regredisce in direzione del pre-umano: il giardino dell’arcadia ingenua, : 
: l’infanzia, la “beatitudine” scimmiesca... . Le bevande alcoliche e cose del genere : 
i sono sempre stati degli efficaci aiuti in questo senso. Lotofagia. 
Quelli che rimangono fermi - C’è anche chi non fa né un passo avanti né un i 
i passo indietro: per esempio l’epicureo classico e il poeta pessimista o crepuscolare 
i dell’Ottocento (beninteso, in questo restar fermi potrebbe esserci qualcosa di : 
i eroico, a volte). 


3) UNA ANTICA SOLUZIONE FIDEISTA: ZEUS NON HA ANCORA 
i VINTO CHRONOS MA LO VINCERÀ (CHISSÀ QUANDO, CHISSÀ: 
i COME) 
E le masse incolte? Nell’Occidente tardo-antico e medievale prevalse questa 
soluzione: inculcare fideisticamente che il “vero” Zeus (cioè quello della religione 
i cristiana) in questo mondo vincerà in futuro, e allora soppianterà l’attuale terribile 
i predomino di Kronos-Chronos. 
Stando alla visuale di questa soluzione (la soluzione monoteista cristiana), la i 
i religione antica era “falsa”: tale religione “falsa” aveva raccontato nei suoi miti che 
i Zeus (il “falso” Zeus della religione “falsa”) avesse già compiuto la vittoria su 
i Kronos-Chronos nel remoto passato; ma l’esperienza amara di tutti gli uomini i 
i manifestava quanto falso fosse un tale mito, e quanto Zeus (comunque inteso) fosse 
i ancora lontano dal soppiantare il terrificante Kronos-Chronos, il Tempo divoratore 
i di tutte le cose che genera. Allora la religione “vera”, quella cristiana, quella 
i portatrice dello Zeus “vero”, ricollocò implicitamente tutta la faccenda (la vittoria : 
i su Kronos-Chronos), e la spostò da un passato mitico proiettandola verso un 
i futuro... quasi altrettanto mitico. Inversione ingegnosa (ma il brevetto originale È 
i spetta certamente al mazdeismo persiano). i 
E nel frattempo gli uomini non possono fare nulla di più sensato che aspettare 
i il più rassegnatamente possibile, come un feto in utero... benché anche quest’utero 
i non si veda e possa essere creduto solo fideisticamente. 


4) QUESTO TIPO DI ATTESA MONOTEISTA È UNA FETALIZZAZIONE, 
UN IMMOBILISMO, QUINDI È PIUTTOSTO UN “PASSO INDIETRO” 


5 Dunque, tutto sommato questa soluzione (la soluzione monoteista cristiana), 
i assunta fideisticamente (non c’è veramente altro modo di assumerla, come : 
i ammettono certi teologi, come Barth), era, a suo modo, “un passo indietro”, in i 
i quanto consiste in una qualche regressione alla posizione fetale, la posizione 
acciambellata e remissiva di chi, in un certo senso, non vive “ora” ma vivrà “poi”. 
i Tutti acciambellati, immobili, regressione fetale. i 
Questo, tra l’altro, ha precluso una migliore educazione intellettuale delle i 
i masse, che tale religione voleva piuttosto fetalizzate che evolute (per esempio i 
i l’alfabetizzazione obbligatoria delle masse fu un’idea del solo illuminismo). 
i Addirittura il “quietismo” cattolico del Seicento si concentrò proprio nel teorizzare : 
i e propugnare in modo del tutto esplicito, senza più veli, proprio tale passività fetale i 
i assoluta. i 


5) NO Al “PASSI INDIETRO”, CERCARE INVECE | “PASSI AVANTI” 


5 E tutto questo mentre la domanda “che cosa resta?” è la domanda sbagliata. i 
i Tutto questo mentre, cioè, la cosa più razionale da fare è superare tale domanda 
i mediante una migliore evoluzione intellettuale. Fare un “passo avanti”. Non i 
i rattrappirsi, non raggomitolarsi, ma invece superare “l’incubo” di Kronos-Chronos : 
i “svegliandosi”. 
i A cercare di capire questi “passi avanti” dedico gran parte della mia indagine. 
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i BREVE TERMINOLOGIA DELLA PAROLA “ESSERE” 


1) PREMESSA: TERMINE ESTREMAMENTE GENERICO 


Ovviamente il termine “Essere” è uno dei più generici del linguaggio umano. i 
i E’ anche uno dei termini che maggiormente ha veicolato il discorso di tipo astratto. i 
i Insomma è forse il termine più generico e più astratto possibile del linguaggio : 
i umano. i 


12) RETROSPETTIVA IN POSITIVO 


5 A partire da Parmenide la filosofia cominciò a sfruttare in profondità questo 
termine. Spesso i filosofi anche “giocarono” con le possibili ambiguità linguistiche 
i di questo termine. Comunque, a parte le ambiguità, la tradizione filosofica tendeva 
ia preferire la forma greca “to òn” (“ciò che è”), che è un verbo al participio : 
i presente, e che equivale al latino “ens” e all’italiano “ente” o “essente”. 
i Qui si nota la tendenza a passare da un verbo ad un sostantivo (e quindi la 
tendenza a “consolidare” un astratto in una “res”, una cosa); e infatti fu poi facile 
i sostituire l’articolo neutro “to” con l’articolo maschile “ho”, così da ottenere i 
“ho òn”, “colui che è”, e usarlo nell’armamentario monoteistico, ossia come 
metafisicizzazione di una antica concezione di divinità (questo ebbe molta fortuna 
i nella teologia cristiana). 


i3) RETROSPETTIVA IN NEGATIVO 


i Ma già nella filosofia antica alcuni criticarono tutti questi concetti, tutti questi 
i elaborati astratti. Fu persino criticata la giustificabilità di questo concetto in sé (una : 
i iperastrazione? un pasticcio semantico?), e laddove se ne supponesse l’accettazione 
i si dimostrava quanto ostico (o del tutto impervio) sarebbe poi stato chiarire 
i apoditticamente i rapporti concettuali con il “divenire”, il “tempo”, il “nulla”, ili 
i “vuoto” eccetera. 
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Questa è una delle più classiche dispute della filosofia e dura da venticinque 
i secoli. 
A mio giudizio, finché si accetta la Metafisica catafatica, e si pongono tutti 
iquesti problemi sul piano della Metafisica catafatica, tutti questi problemi 
i rimarranno sempre come una sorta di problema-idra, una lotta intellettuale senza i 
: fine e senza senso. Tuttalpiù un gioco. Spesso ai filosofi professionisti questi giochi 
piacciono (grazie ad essi non si sentiranno mai disoccupati). 


14) LE MIE OPZIONI 


a) empirismo 
i Invece il mio approccio è empirista anche riguardo a tutte queste cose, i 
i nonostante tutta la loro astrazione (anche l’empirismo fa un certo uso 
: dell’astrazione, a modo suo). 
Postulato l'approccio empirista (per la cui giustificazione rimando ai saggi che 
i trattano della distinzione fra Fisica e Metafisica), qui seguono le impostazioni 
i terminologiche che mi sono sembrate più ragionevoli riguardo queste cose. 


b) il termine “Essere” tout court: momento  sorgivo 
dell’intuizione 


Il momento intuitivo in cui l’intelletto umano stabilizza e usa il termine 
i “Essere” come termine intellettuale è uno dei momenti intuitivi più sfuggenti e i 
i vaghi, poi suscettibile di svariate “solidificazioni concettuali”, varie secondo le 
i scuole di pensiero. 
E Nell’istante sorgivo di tale momento intuitivo l’intelletto ha essenzialmente i 
rovesciato il concetto di “nulla”, e ha colto come “Essere” il contrario del “nulla”. 
i Ho deciso di usare il termine “Essere” per indicare tale intuizione sorgiva, iniziale. : 


c) approfondimento 


i Ex nihilo - La mente umana ha meno difficoltà a capire e concettualizzare il i 
i “nulla”, il “niente”, il “vuoto”. E” da qui, da questo “nihil”, che più spesso la mente : 
procede: prima rende assoluto e totalizzante il concetto di Nihil, poi lo rovescia nel 
i suo opposto, e da qui coglie il concetto di “Essere” in modo altrettanto assoluto e i 
i totalizzante... anche qui dunque c’è una sorta di processo “ex nihilo”. 
5 Il Tempo - Spesso la mente, poi, onde rendere “a tutto tondo” il concetto di 
i “Essere” così ottenuto, onde renderlo più intellettualmente drammatico e 
i contrastante, lo contrappone al concetto di “Tempo” (inteso piuttosto nel senso : 
i negativo di impermanenza, di transeunte): grazie alla profonda esperienza umana i 


i della caducità, la suddetta contrapposizione incrementa molto la suggestione del 
i concetto di “Essere”. 
Universali? - Eppure, nonostante il rigore intellettuale di questi processi, resta 
ivero che anche qui l’intelletto sta producendo astrazioni e sta “giocando” con 
i esse... una mentalità razionalista provabilmente classificherà il frutto di tali i 
i astrazioni come “universali”, invece una mentalità empirista non le prenderà del 
i tutto sul serio, almeno non le rispetterà come si rispetterebbero dei veri 
i “universali”, ma piuttosto potrebbe utilizzare tali astrazioni in qualche modo, i 
costruttivamente, all’interno della propria noosfera. 


d) a valle del termine “Essere” segue la dialettica: 
“Existentia > < Esse” i 


Nella teoria denominata Esistenzialismo Empirista uso come termini chiave 
i “Existentia” ed “Esse”: in latino “Existentia”="Esistenza”, “Esse”="Essere”. La i 
i scelta di questi termini latini intende esprimere una peculiare contrapposizione 
i dialettica: la contrapposizione dialettica “Existentia><Esse” (spiegata in altri 
i saggi). Questi termini latini esprimono dunque una “solidificazione concettuale” : 
posteriore al momento intuitivo, posteriore a quella intuizione sorgiva a cui alludo 
i col semplice termine italiano “Essere”. i 
Dunque laddove uso il termine “Essere” tout court: intendo l’accezione meno 
: definita, ancora perlopiù intuitiva, ossia l’accezione a monte della specifica i 
i dialettica Existentia><Esse. Nel termine “Essere” non sono dunque ancora 
i nettamente differenziati i concetti Existentia ed Esse. 
Quindi il termine “Essere” è ancora utile, nonostante i discorsi 
i dell’Esistenzialismo Empirista usino perlopiù i termini Existentia ed Esse. Laddove : 
i il discorso sceglie il termine “Essere” intende alludere a qualcosa di più generale di 
quei due termini specializzati, qualcosa più prossimo al momento intuitivo che al 
i momento speculativo. 
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i IL CONCETTO DELL’ESSERE: NO SE RAZIONALISTA, SÌ SE 
i EMPIRISTA (PRIMI PASSI DELL’ESISTENZIALISMO EMPIRISTA) 


1 ) PREMESSA TERMINOLOGICA i 
Catafatica - Importante precisazione terminologica. In tutto questo saggio col 
i termine tout court “metafisica” si intende sempre il modo in cui più comunemente 
i la metafisica è intesa, e cioè il modo catafatico-razionalista, mentre è sottinteso ; 


i che si fa salva la sola metafisica puramente apofatica (cioè puramente negativa- 
i scettica). 


2) CONCETTO-LIMITE: LA “CIMA DELLA MONTAGNA”, MA DI QUALE 
i MONTAGNA? 


i Confine - Attualmente sembra proprio che la nozione dell’essere sia, i 
i nell’attuale intelletto umano, una nozione-limite, un concetto di confine oltre ili 
i quale l’intelletto umano non “può” andare: alcuni spiegano questa “impossibilità” i 
i giudicando che questo concetto sia un universale, e quindi giudicano che né : 
i l’intelletto umano oggi né mai alcun intelletto umano o non-umano futuro, in: 
i eterno, potrà mettere razionalmente in crisi tale confine. Però alcuni spiegano 
i questa “impossibilità” giudicando invece che questo limite sia piuttosto un limite : 
i dell’intelletto umano, il quale una volta raggiunto l’apice delle proprie capacità non 
può che arrestarsi. 
j O di “Tutto” o di sé - Propendo per questo secondo giudizio. Mi sembra che 
i nell’astrazione che si suole definire col termine “essere” l’intelletto umano 
i raggiunga “la cima della montagna”: dove però la montagna non è “il Tutto” o : 
i “l’universo”, ma è l’intelletto umano stesso, che raggiunge “la cima della 
imontagna” solo nel senso che raggiunge l’acme delle proprie capacità : 
i speculative... giunti a quel punto è facile fraintendere questo acme come acme del 
i “Tutto”, invece che come acme di sé. 


13)  ‘MANEGGIARE/ELABORARE” QUESTO CONCETTO È. 
:DEFATIGANTE IN QUANTO CONCETTO ESTREMO PER LA MENTE: 
UMANA (E QUESTO FAVORISCE LA PRETESA METAFISICA) i 


i Dopo aver provato per molto tempo a sviluppare qualche argomentazione che 
i meglio analizzi il concetto tradizionale filosofico dell’essere onde criticarne la 
i presunta universalità, ho deciso che è troppo defatigante cercare di “maneggiare” : 
i questo concetto, concetto troppo “estremo” dell’attuale intelletto umano. i 
Defatigante per me e per tutti i miei simili, presumo. 
Certi razionalisti, certi metafisici, profittano di questa comune difficoltà per 
i dogmatizzare l’universalità di tale concetto umano, e così “blindano” il punto di 
partenza della loro speculazione metafisica (che prende varie direzioni secondo il 
i variare dei filosofi metafisici). Profittano dunque della difficoltà (che tutti: 
i abbiamo) a “maneggiare” un concetto-limite (per la mente umana) per trarne : 
i vantaggio alle loro tesi. Infatti spesso “ontologia” e “metafisica” sono state persino 
i identificate. 


4) INDIZIO NEGATIVO: IL TORMENTONE CONNESSO COL MODO DI 
SISTEMARE IL CONCETTO DELL'ESSERE i 


Per criticare la loro tesi si può cominciare presentando, però non come prova 
ima solo come indizio, la ben nota difficoltà che ogni metafisica ha sempre i 
i incontrato a “sistemare” il tormentone dei rapporti concettuali fra essere, essenza, i 
i tempo, substantia, nulla, esistenza, fenomeno, noumeno eccetera. Infatti i filosofi i 
differirono e differiscono molto nel modo di assolutizzare o primatizzare chi 
i questo e chi quel concetto, e nel modo di risolvere questo o quel concetto in questo : 
i 0 quello. Si può quasi dire che ci siano state tante metafisiche quanti sono stati i i 
i metafisici; e ognuna si affermava come l’ultima, la metafisica finale (il che è: 
: intrinseco alla mentalità metafisica, poiché si crede capace dell’universale, e quindi i 
i del definitivo). 
Dunque questa è una ragionevole strategia per criticare i metafisici, e pur non 
i essendo ancora una prova è almeno un forte indizio. Un indizio negativo. 


Precisazione. Ribadisco che in tutto questo saggio col termine tout court i 
i “metafisica” si intende il modo in cui più comunemente la metafisica è intesa, e 
i cioè il modo catafatico-razionalista, mentre è sottinteso che si fa salva la sola i 


i metafisica puramente apofatica (cioè puramente negativa-scettica). 


15) COMUNQUE È SUFFICIENTE LIQUIDARE LA METAFISICA IN: 
i GENERALE (LA METAFISICA CATAFATICA-RAZIONALISTA) 


5 Comunque, considerato il suddetto forte indizio negativo, e considerata anche 
i la difficoltà defatigante di “maneggiare/elaborare” queste astrazioni, e considerato : 
i che i ragionamenti che “giocano” con esse sono spesso fortemente sospetti di 
essere piuttosto delle iperastrazioni, ho giudicato soluzione ragionevole e prudente 
rinunciare a criticare ancor più a fondo il concetto (o i concetti) dell’essere quale è 
i nella tradizione dei metafisici, e accontentarmi di liquidarlo liquidando la 
metafisica in generale (la metafisica catafatica-razionalista). 
In altre parole considero risolto (nella misura in cui potevo affrontarlo) il i 
i problema di criticare la presunzione dell’ontologismo; lo considero risolto in : 
i quanto esso è parte della metafisica (catafatica-razionalista), e ho già “liquidato” la : 
i metafisica (catafatica-razionalista) attraverso lunghe argomentazioni che i 
confrontavano Fisica e Metafisica, Empirismo e Razionalismo. 


16) DUBBIO RESIDUO 


i Beninteso ho liquidato la metafisica non in modo assoluto ma negandone la 
i necessità razionale, & spiegando che è meno prudente della sua alternativa. 


Dunque sempre resta al riguardo un dubbio residuo, che però a questo punto posso 
i ragionevolmente accantonare. Faccio dunque ai metafisici i miei migliori auguri, i 
senza ironia. Possa la cima della montagna che avete raggiunto essere la cima del 
i “Tutto” e non solo della vostra testa. i 


i 7) UN ESISTENZIALISMO EMPIRISTA 


a) non solo demolizione intellettuale: recuperare l'intuizione 
originaria e comune 


; “Categorie empiriste” - Col tempo, mentre maturavo la decisione di desistere 
i da una più demolitrice critica del concetto dell’essere quale è tradizionalmente 
i nelle costruzioni dei metafisici, maturai parallelamente una decisione positiva: i 
i definire una sorta di “ontologia empirista”, o meglio “un esistenzialismo : 
i empirista”, ossia una struttura concettuale centrata sulla dialettica Existentia><Esse i 
i (latino “Esistenza”><“Essere”)... dove però sia Existentia sia Esse sono intese : 
i come “categorie empiriste”, ossia concezioni che sono e restano legate strettamente 
i all’empirico, dunque categorie non-metafisiche, con i soliti limiti dell’induttivo, i 
i limiti del non-universalizzabile. 
Poesia e vita - Per semplificare si potrebbe dire che così Existentia ed Esse i 
sono concepiti al modo di certe intuizioni poetiche, legate ad alcune celebri pagine 
i pregevoli della letteratura di ogni tempo. Dunque qualcosa non legata a questo o i 
i quel sistema razionalista, ma legata invece al dramma dell’animo e della vita di 
i tutti gli uomini. 
Ogni uomo - Dunque l’empirismo parla dell’Existentia e dell’Esse che è i 
i nell’esperienza di ogni uomo, anche dell’uomo non speculativo, anche dell’uomo : 
primitivo che ancora non saprebbe concettualizzarli. i 


b) laddove chiarita bene la distinzione fra Empirismo e 
Razionalismo diventa possibile un esistenzialismo radicalmente 
empirista 
Statuto gnoseologico empirista - Dunque Existentia><Esse: una dialettica i 

i concettualmente preziosa, una dialettica che recepisce a suo modo un utile retaggio : 
i di millenni di pensiero... ma fermo restando che qui essa deve essere intesa È 
isecondo lo statuto gnoseologico empirista, e non con mentalità: 
i razionalista/metafisica (che però è stato il modo in cui più comunemente fu ed è : 
i intesa). Ottenere un ‘esistenzialismo empirista” (dunque un “esistenzialismo i 
inon-metafisico”) non è facile per l’attuale cultura filosofica (troppo abituata a i 
intendere la dialettica Existentia><Esse in modo metafisico, risolvendola poi in una 
i metafisica più o meno positiva o negativa). 
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i Funziona - Però dopo aver a lungo confrontato e quindi ben distinto Fisica 
i (filosofica) e Metafisica, nonché Empirismo e Razionalismo, ho ottenuto di capire 
con sufficiente chiarezza come la dialettica Existentia><Esse sia utilizzabile anche 
i da me, benché empirista radicale. 
E ho trovato che tale dialettica Existentia><Esse è complementare con la 
: struttura concettuale del Metamorfismo Vago. i 
Il tutto in modo rispettoso dell’ Abyssus. i 
Forma mentis - Ottenere questo è stato possibile con un divenire della forma 
i mentis. i 


c) meglio la sequenza ‘“Existentia>Esse”, meglio orientarsi 
con l’omega (teorico) piuttosto che con l'alfa (teorico) 


i Dunque Existentia><Esse. Notare che è sconsigliabile usare la sequenza 
i “Esse+Existentia”: è meglio usare la sequenza “Existentia>Esse”, perché così 
i Esse richiama il concetto di omega invece del concetto di alfa: in altre parole i 
i l’Esse piuttosto che come “qualcosa che discende, e/o che si degrada, e/o che si i 
i differenzia” (cfr. gran parte della metafisica classica) è concepito all’opposto come : 
i “frutto/risultato verso cui si matura/ascende/progredisce/evolve” (lasciando : 


i impregiudicato il problema se l’evoluzione sia finita o infinita). 


d) nota terminologica: no a “to On” “Ens” “Ente” (termini 
troppo legati al monismo) 


Nota terminologica. Preferisco usare il latino “Esse” (in italiano “essere” come 
i verbo all’infinito) piuttosto che il latino “Ens” (in italiano “Ente” come verbo al i 
i participio, equivalente al greco “to On”, una espressione-chiave della filosofia i 
i greca). Le ragioni di questa scelta non sono facili da spiegare (dato il tenore così i 
i astratto del discorso), ma posso qui almeno accennare al fatto che “Ens” richiama 
troppo la concezione eleatica dell’essere (“to On”), e dunque lo “Sfero”, che certi 
i eleatici immaginavano come una grossissima res (=cosa) a forma di palla; e 
i comunque “Ens” richiama in generale la concezione metafisica dell’essere. Che è 
i anche una tipica concezione monista (e quindi metafisica nel modo più spinto). 
Preferisco dunque il latino “Esse”, un verbo all’infinito e non al participio, 
i perché “Esse” non è un concetto “statico” e tendenzialmente ‘““monistico” (come 
i invece lo è “Ens”), e perché è meno definito di “Ens”, e insomma perché è più i 
compatibile con una mentalità empirista come la mia. 
In conclusione, lascio “Ens” all’ontologia classica (e dunque alla mentalità i 
i razionalista) e mi tengo “Esse” (per impiegarlo sotto lo statuto gnoseologico : 
i empirista). i 


Questo “Esse” sarà l’ESSERE di un Esistenzialismo Empirista. 
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(87 [Scopo DI ESSERE v POESIA: 


INTUIZIONI POETICHE-ERMETICHE SUL TEMA DELL'ESSERE 


1) INTRODUZIONE 


; Avvertenza: il seguente componimento in versi non è un componimento 
i speculativo o filosofico in senso stretto, ma piuttosto un componimento poetico 
i (nel genere pressappoco della “poesia ermetica”). Dunque badare bene alla 
differenza dei generi letterari. 
Precisazione terminologica. Qui il termine ‘essere’ è inteso sempre come i 
i modo infinito del verbo “essere” (come nell’inglese “to be”). Non è mai inteso nel i 
i senso di indicare un “ente” (latino “ens”), o “un quid che è”, o il “to On” degli i 
i eleatici, o lo “Sfero” di tanta parte della filosofia antica. Parmenide non abita qui. 
In breve, in questo componimento il termine italiano “essere” sarebbe sempre 
i traducibile con l’inglese “to be”. 
Dunque in questo componimento poetico il verbo “essere” è usato in vari modi 
: perlopiù intuitivi e allusivi, alquanto vagamente. Poesia ermetica, visionaria. i 
I termini latini “Existentia” (=Esistenza) e “Esse” (=Essere), presenti negli 
ultimi versi, alludono più direttamente alla dialettica esistenzialista, verso la quale 
i tutta la poesia è orientata. 


2) TITOLO DELLA POESIA: “SCOPO DI ESSERE” 


Scopo di essere è essere. 
Più l’essere è, più raggiunge il suo scopo. 


L’essere emerge dal Caos; 
il Caos è la condizione larvale dell’essere; 
il Nihil non è. 


E scopo di essere è essere. 
Più l’essere è, più raggiunge il suo scopo. 


La roccia è essere, 

ma l’albero presso la roccia.è più essere. 

E l’uccello appollaiato sul ramo dell’albero 

è più essere dell’albero. 

E l’uomo dormiente sotto l’albero 

è più essere dell’uccello appollaiato sul ramo. 

E l’uomo che sta danzando e suonando un flauto presso l’albero 
è più essere dell’uomo dormiente. 

E così via, all’infinito. 


Perché scopo di essere è essere. 
Più l’essere è, più raggiunge il suo scopo. 


Non ci sono limiti intrinseci alla possibilità dell’essere di essere, 
ma solo limiti contingenti. 

I limiti contingenti sono tanto più “male” 

quanto più frustrano l’essere proteso a raggiungere il suo scopo, 
che è essere. 


Più l’essere è, più raggiunge il suo scopo. 
Lo scopo è infinitamente raggiunto solo all’infinito. 
Quindi se lo scopo è infinitamente raggiunto è trascendente. 


E quanto all’esistenza, quanto all’esistere... 

laddove l’essere raggiunge infinitamente il suo scopo 

è più propriamente definibile Esse (trascendente), 

e ovunque l’essere non raggiunge infinitamente il suo scopo 
è più propriamente definibile Existentia (immanente). 


88 \EsIsTENZIALISMO Positivo 3° ANNOTAZIONE: i 
i SE L’ESISTENZIALISMO È POSITIVO: È SBAGLIATO DIRE «O TUTTO : 
:0 NULLA» 


Sarebbe sbagliato dire: “la Vita è solo dopo”. 
Sarebbe sbagliato dire: ‘il Bene è solo dopo”. 
Sarebbe sbagliato dire: “1° Essere è solo dopo”. 


x 


È Chi dice questo è provabilmente una creatura molto disgraziata e/o molto i 
i infelice (e/o molto fuorviata). Questa creatura è provabilmente scusabile... però È 
i quelle sue asserzioni sono sbagliate. Qualsiasi spirito evoluto e non sopraffatto 
i dovrebbe capirlo, e dovrebbe capirlo nonostante qualsiasi squallore e qualsiasi 
orrore del Qui & Adesso. 


Qualcosa della Vita è già Qui & Adesso, e questo qualcosa è importante. 
Qualcosa del Bene è già Qui & Adesso, e questo qualcosa è importante. 
Qualcosa dell’ Essere è già Qui & Adesso, e questo qualcosa è importante. 


Lo spirito saggio dovrebbe capirlo, goderne e profittarne. In qualunque 
i Qui & Adesso. Proprio qualunque Qui & Adesso. A parte ovviamente il caso in cui 
i lo spirito sia sopraffatto e soccomba. 


L’Esistenzialismo Positivo è un’ottima guida intellettuale verso questa 
i saggezza. Esso respinge chi dice: “tutto ciò che non è Tutto è Nulla”. Esso spiega 
che tale asserzione è un errore gravissimo. 
In un certo senso si può dire che l’Essere è già Qui & Adesso, sempre, persino 
iquando il Qui & Adesso è tenebra... poiché l’Esistenza è appunto /’Essere i 
i Qui & Adesso. 
In generale, /’Essere in sé trascende ogni Esistenza... ma in ogni Esistenza i 
i l’Essere è già presente, in ogni Esistenza è presente l’Essere in cerca di sé stesso. 


Dunque, in breve, qualcosa della Vita e del Bene e dell’Essere è anche qui, è 
anche adesso, e non è irrilevante. Lo spirito saggio cerca di non soccombere, e di 
i profittare di quanto esiste Qui & Adesso di Vita-Bene-Essere. 
Mentre cerca anche e sopratutto /’Essere in sé. 
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89 ILSEEIL DIVENIRE x SPUNTO: 
i PARADOSSO DEL CERCHIO DISEGNATO DISTRATTAMENTE SU UN 
FOGLIO DI CARTA 


Esempio - Disegnai un cerchio sopra un foglio di carta bianco. Ero 
soprappensiero, e poco badavo a controllare la mano. Poco dopo notai che avevo 
i disegnato un cerchio pressoché perfetto. Allora una strana domanda prese forma i 
i nella mia mente: chi sono io? (sono la mano che ha cercato di disegnare ili 
: cerchio... o sono il cerchio che ha cercato di diventare concreto su questo foglio di 
carta mediante questa mano? dunque io sono la mano o il cerchio? 


i Reinterpretare - Questo paradosso è solo un piccolo esempio, un esempio 
i semplice semplice... ma esso in teoria potrebbe essere applicato in modo assai È 
i esteso, potrebbe essere persino un paradigma per reinterpretare tutto me stesso, i 
i tutto il Sé, e tutta la mia esistenza. Ottenendo magari una teoria che, benché : 
alquanto paradossale, meriterebbe la qualifica di teoria razionale, una teoria che 
i meriterebbe di essere sviluppata. ; 


5 Dilemma - Precisazione importante. In questo esempio il “cerchio” potrebbe i 
i essere interpretato da alcuni come metafora di qualcosa che è a monte (per esempio 
: i platonici direbbero che il “cerchio” è metafora di qualcosa che è nell’Iperuranio, e 
che da lì potrebbe “cadere”... cadere imperfettamente su questo foglio di carta). Ma 
ciò è incompatibile con i risultati della mia ricerca filosofica: secondo tali risultati 
: il “cerchio” si dovrebbe piuttosto interpretare come metafora di qualcosa che è i 
i a valle... dunque ciò che è su questo foglio di carta non sarebbe l’ombra di una : 
i cosa che già è, ma l’ombra di una cosa che sarà, la retro-proiezione di una 
completezza futura, retro-proiezione che adesso balugina su questo foglio di carta. 
Se questo dilemma teoretico si applicasse al discorso dell’egogenesi si 
: potrebbe dire: alcuni per capire il Sé guardano verso il prima, mentre alcuni per i 
i capire il Sé guardano verso il dopo. 


Conclusione - 


Conclusione: metaforicamente parlando, 


10 sono proprio il “cerchio” che qui e adesso proesiste, 
& che nei mondi infiniti e nel Divenire infinito sarà (nel senso più forte). 


Postilla - Precisazione: questo «sarà» non esclude “è stato” e non esclude “è”, i 
i cioè non esclude né il passato né il presente... e questa precisazione è più chiara : 
i considerando il senso di “Divenire infinito”. 


810 (ALBA y$ SAGGIO: 
i IL DIVENIRE CREA: LA “CREATIO Ex NiHILO” SECONDO 
i L’ESISTENZIALISMO POSITIVO 


i 1) NOTTE 
Notte. Ancora alcune ore all’alba. Stanza da letto assolutamente buia, 
i silenziosa e solitaria. Sto emergendo lentamente dal sonno. Provo a non accendere : 
i la lampada e, nel buio, provo a iniziare a meditare, meditare riguardo al Nulla, i 
all’ Esistenza, all’Essere (Nihil/Existentia/Esse). Ma la mano dell’intelletto che 
cerca di capire e afferrare e comprendere sembra annaspare nel vuoto. Angoscia, la 
i meditazione non fa che abortire. Allora accendo la lampada, e subito le cose vanno i 
meglio, e la meditazione può nascere: ciò di cui l’intuizione era gravida, e che già a 
i lungo in passato si sviluppò, ora può nascere in meditazione speculativa e i 
progressiva. E meglio ancora ciò accade all’alba, quando apro la finestra. 
E’ stato necessario accendere una lampada e guardarmi attorno. E’ stato 


i necessario che lo spirito si riunisse al Divenire di cui è parte. 
5 Questo è certo. Non posso lottare contro il Nulla dividendomi dal Divenire. 


2) DIVENIRE 


Il Divenire... detto in modo semplice il Divenire è nelle grandi cose e nelle 
i piccole cose, è anche nel quotidiano, nel concreto, nell’immediato, nell’abituale, 
i nella memoria, nella storia, nella progressione di tutto, nel cangiante correlarsi di 
i tutto, nell’effetto olistico di tutte le combinazioni, e così via... è il Mutamento non i 
i nel suo aspetto negativo di Tempo ma nel suo aspetto positivo di 
i Generazione/Creazione. i 


i 3) HORROR VACUI 


Detto in modo più teoretico: l’Esistenza è essenzialmente non-autosufficiente 
i rispetto al Nulla, nel senso che l’Esistenza ha sempre e comunque bisogno del i 
i Divenire per resistere al Nulla e realizzare almeno approssimativamente l’Essere. i 
Dicono: “Horror Vacui”. E’ l’orrore di un invincibile. Il “vuoto” (o Nulla, 
0 Nihil, o Caos, o Caso) è assolutamente irrimediabile, assolutamente invincibile, 
i con quest’unica eccezione: mediante il Divenire. 


i 4) LA “CREATIO Ex NIHILO” DELL’ESISTENZIALISMO POSITIVO 


Dicono: “Creatio Ex Nihilo”. Una concezione che potrei assumere, ma a 
i condizione di decantarla, in modo da eliminare la componente 
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antropomorfista-demiurgica-monoteista (ossia proprio la mentalità che 
storicamente occasionò tale formula). 
Come mezzo di decantazione forse basta il seguente discrimine logico (che È 
i applica un po’ metaforicamente l’analisi logica): “ex nihilo” è da intendersi come i 
i complemento di “moto da luogo”, e non è da intendersi come complemento di : 
i “materia o sostanza”; in altre parole ciò che è prodotto di “creazione” è qualcosa i 
i che si sta allontanando dal Nihil, qualcosa che si sta differenziando dal Nihil, ma 
i non è “fatto di Nihil”. 
A. condizione di operare preliminarmente tale decantazione, assumo 
i esistenzialisticamente il principio “Creatio Ex Nihilo”. 


Ecco alcune definizioni teoretiche che spiegano tale assunto: 
i]. Grosso modo Nulla=Caos= Caso. Per evidenziare tale equivalenza di : 
massima talvolta scrivo “Nulla/Caos/Caso” invece del solo “Nulla”. Comunque i 
in questo saggio tale equivalenza di massima è sempre presupposta. 
2. TI Nulla/Caos/Caso può intendersi come “punto di partenza” dell’ Esistenza («In i 
principio era il Caos» Esiodo). Fermo restando che ciò non intende implicare 
5 che l’Esistenza “sia fatta” di Nulla. 
i3. L’Esistenza è differenziazione in corso dal Nulla/Caos/Caso. Differenziazione 
= vera, non meramente apparente. 
i4. Questo processo di differenziazione è il Divenire (dunque il Divenire è il 
Mutamento nella sua accezione più positiva). 
5. Questo processo di differenziazione può anche intendersi come “creazione” i 
(“ktìsis” in greco) e come “divenire/generazione” (“génesis” in greco). 
:6. “Creazione” e “divenire/generazione” sono due modi di cogliere lo stesso i 
Quid... quel Quid che dal Nulla/Caos/Caso emerge lottando e protendendosi i 

verso l’Essere. Quanto al manifesto e all’immanente tale Quid è l’ Esistenza... e 

quanto al non-manifesto e al trascendente tale Quid è anche l’Essere stesso in i 
cerca di realizzazione (ossia di “diventare reale”). 
:7. Conseguentemente laddove l’Esistenza perdesse il Divenire... l’Esistenza si 
disfarebbe inevitabilmente nel Nulla/Caos/Caso, suo punto di partenza. 
i 8. Quanto a capire l’Essere in sé, e capire il suo più essenziale mistero... ciò i 
all’Esistenza non è possibile, in quanto troppo l’Essere trascende il Nulla, e i 

troppo l’Essere è incommensurabile rispetto a qualsiasi Esistenza, giacché 

qualsiasi Esistenza non ha ancora realizzato l’Essere: in teoria quell’Esistenza 

che giungesse a realizzare l’Essere potrebbe allora capire l’Essere... in teoria i 

ciò accadrebbe laddove dal Nulla/Caos/Caso si emergesse completamente... ma 

la validità e il riscontro di tale teoria è una questione imponderabile, almeno i 

per noi. 


9. Premettendo le suddette definizioni si può concludere così: 
a) il Divenire crea 
b) il Divenire crea dal Nulla (Ex Nihilo) nel senso che crea emergendo dal 
Nulla e trascendendo il Nulla i 
c) grazie al Divenire la differenziazione dell’Esistenza dal Nulla/Caos/Caso i 
non è meramente apparente ma è essenziale i 
d) senza il Divenire niente Esistenza: il Divenire è necessario all’ Esistenza 
e) se l’Esistenza è separata dal Divenire cessa 
f) il Divenire è potenza dell'Essere 
g) l’Esistenza è ricerca dell’Essere... oscuramente l’Esistenza è anche i 
l’Essere stesso in cerca di realizzazione 
h) il mistero dell'Essere è mistero smisurato e imponderabile eccetto solo per 
l’Essere stesso 


5) POSTILLA: GENERE ESPRESSIVO PARZIALMENTE MITICO 


5 Il genere espressivo di questo discorso è stato alquanto mitico, ma questa è una 
miticità abbastanza speculativa e intelligente rispetto al presente contesto culturale, 
i abbastanza da essere ragionevolmente accettabile, e utile per l’attuale sapere i 
i umano, nonché utile per l’attuale intelletto umano. L’intelletto umano funziona : 
i anche così. L’Intelletto Estremo lo sa bene e lo accetta. 
5 Infatti questo intero discorso è articolato sotto lo statuto gnoseologico i 
i dell’empirismo radicale, il quale giudica che anche la miticità potrebbe servire. 


16) PROMEMORIA PRATICO 


Questo è certo. Non posso lottare contro il Nulla dividendomi dal Divenire. 
i Quindi accendere la lampada, aprire la finestra, fare quattro chiacchere col vicino, i 
i e magari accendere il computer e navigare su internet. 5 


811 FoGLIE SECCHE x8 @ SAGGIO: 

QUANDO CI SONO TROPPE FOGLIE SECCHE NELLA MEMORIA: 
CONSIDERAZIONI UTILI ANTI-NICHILISMO (CONTIENE ANCHE UN 
CONDENSATO DI ESISTENZIALISMO POSITIVO) 


i 1) INTRODUZIONE: SE NELLA MEMORIA CI SONO TROPPE FOGLIE 
i SECCHE 


Quando l’essere umano diventa vecchio, la sua mente è fin troppo affollata di 
i ricordi, e facilmente sarà incline a rovistare a lungo fra di essi, come ripescando 


i qua e là qualche foglia secca in mezzo a migliaia di foglie secche. Fare questo è 
i naturale, ma è cosa saggia limitare parecchio questa inclinazione, in quanto essa è i 
i rischiosa, rischiosa per lo spirito. Il nichilismo è una patologia dello spirito, e chi 
i dedica troppa attenzione alle foglie secche rischia maggiormente tale patologia. 
Seguono alcune considerazioni utili come profilassi o terapia della suddetta 
i patologia. 


i2) COSA DIRE ALL’ESSERE UMANO FINCHÉ È GIOVANE: MASSIME E: 
i METAFORE PER FAVORIRE NEL GIOVANE LA COSCIENZA POSITIVA 
i DEL DIVENIRE 


a) una massima molto semplice 


Il passato è importante, ma il presente è più importante del passato. E il futuro 
è più importante del presente. 
(Precisazione. La suddetta massima dice il quando ma non il dove. Sia chiaro 
i che il riferimento sottinteso è ai ‘mondi infiniti”. Quindi la massima potrebbe i 
i suonare valida persino nella mente di qualcuno che si trovasse su un pianeta in : 
fiamme prossimo ad esplodere!) 


b) un’altra massima molto semplice 


E° la mèta la parte più importante del viaggio, persino quando siamo lontani 
i dalla mèta. Il che, beninteso, non annulla l’importanza di ogni momento del i 
i viaggio. j 


c) metafora del numero con molti zeri 


; E’ parzialmente valida anche la metafora del numero costituito dalla cifra 
i “uno” seguita da molti “zeri”; dico “parzialmente” valida perché è una metafora 
estremista (riduce troppo il valore di presente e passato), e quindi in parte non va 
i bene. Comunque questa è la metafora: la cifra “uno” è il futuro, i moltissimi “zeri” : 
: a destra di tale cifra sono il presente e il passato: tutti questi “zeri” se considerati da 
i soli, senza 1’ “uno”, sarebbero solo tanti niente (tanti zeri), ma grazie alla cifra : 
i “uno” questo è un numero grandissimo. 


3) DOPO LA GIOVINEZZA IL DISCORSO È PIÙ DIFFICILE 


i Giovinezza - Le suddette massime e metafore potrebbero essere abbastanza 
i comprensibili e fruibili per un essere umano giovane, tanto più quanto più sarà i 
i giovane. Ad un giovane è facile parlare di “futuro”, è facile parlare di “meta del 
i viaggio”. 


Scenario più ampio - Quando poi il giovane invecchia... spesso l’uomo di È 
i mezza età “salva” questi concetti sublimandoli in qualche modo: il “futuro” e la È 
i “meta del viaggio” potrebbero essere riconcettualizzati o come “paradiso” (caso del : 
i fideismo monoteista) o come “reincarnazione migliore” (sulla via di una remota i 
soluzione cosmica: o nirvanica o monista). In questo modo le massime e metafore 
i suddette tornerebbero ancora valide, perché riconsiderate in uno scenario generale 
i molto più ampio. 
È Filosofia - Personalmente rispetto entrambe le suddette prospettive 
i (“paradiso” e “reincarnazione migliore”), e potrei dire che condivido qualcosa di i 
entrambe... ma essendo un intelletto molto indagativo, essendo un filosofo, cerco di 
i meglio. E rilevo qualcosa di meglio nei discorsi del pensiero esistenzialista positivo i 
i (e più precisamente nell’Esistenzialismo Empirista). Cfr. il capitolo seguente. 


i4) RIBADITO CON DISCORSO TEORETICO (ESISTENZIALISMO. 
i POSITIVO) i 


5 Premessa - Prima del seguente discernimento, postulo preliminarmente i due 
i più importanti concetti-chiave peculiari di ogni esistenzialismo: il concetto di i 
i Esistenza (Existentia) e il concetto dell’Essere (Esse). In generale, affinché il i 
i ragionare esistenzialista risulti sensato e fruibile è opportuno, per una mente : 
i umana, molto meditare su tali due concetti contrapposti (‘“essere” ed “esistere”), la i 
i profondità dei quali è tale che non posso dire di averla tutta raggiunta. 
Discernimento - Dunque, dal punto di vista della teoresi esistenzialista, gli : 
i innumerevoli “momenti” dell’Esistenza (Existentia)... se fossero colti i 
i singolarmente, se fossero colti da soli, di solito ci sembrerebbero niente o quasi 
i niente (quasi meri fremiti del Nulla o mere increspature sul Nulla, il Nihil)... ma se i 
i fossero colti insieme all’Essere (Esse), se cioè cogliessimo l’Essere insieme : 
i all'Esistenza, e l’Esistenza insieme all'Essere, allora tutto ci sembrerebbe ben i 
diverso, tutto ci sembrerebbe un tutto pieno, e non un tutto vuoto. 
Tale discernimento per l’uomo comune non è affatto facile... donde 
i l’importanza della meditazione... 


i5) COME COMPRENDERE E FRUIRE DI QUESTI RAGIONAMENTI? È 
i UN PROBLEMA DI INTELLIGENZA E DI EGOGENESI 


Cogliere 1’ “Essere” - Quanto a “cogliere l’Essere”... qui c’è per noi - creature 
i umane - una difficoltà cruciale. 
L’animale - L’animale non coglie l’Essere e neppure l’Esistenza: 
i l’intelligenza dell'animale è una “intelligenza istantanea”, ossia che non trascende 
i neppure un po” il proprio istante, l’istante in cui è in atto. 


Il bambino . La creatura umana ha ancora quel tipo di intelligenza durante il 
proprio periodo più infantile. Mano a mano che la creatura umana matura (e mano 
ia mano che la sua cultura di appartenenza evolve) l’intelligenza umana diventa : 
i capace di cogliere l’Esistenza, e di coglierla sempre più ampiamente e 
i profondamente (donde tra l’altro inizierà l’angoscia del Tempo e della Morte). 
i Questo non accade in tutti gli individui nella stessa misura. 
Talento e maturazione - E l’intelligenza umana potrebbe diventare capace di 
i cogliere anche l’Essere... ma per questo è necessario un di più di talento e di 
i maturazione... è presumibilmente non accade in tutti... e in quelli in cui accade non 
accade nella stessa misura. 
Egogenesi refrattaria - La refrattarietà più difficile da superare in questa i 
maturazione è nell’egocentrismo naturale della creatura umana: è ben difficile (o 
i impossibile) cogliere l’Essere mediante l’Esistenza (e nonostante l’Esistenza) 
allorquando la mente è ancora molto legata al proprio egocentrismo bruto e 
i pre-umano, e quindi allorquando lo psichismo è totalmente o perlopiù centripeto, 
i l’occhio curvo sul proprio ombelico. i 
Tanto più l’occhio riesce a spostare la sua attenzione dall’ombelico, tanto più 
i l’occhio si sforza di osservare lontano, quanto più aumenterà la possibilità di 
i cogliere l’Essere... pur nella sacra caligine. 
“Dio” - Chi ne ha bisogno può chiamarlo “Dio”: tale concetto sarà 
i essenzialmente valido, a condizione di ricordare che tale concetto non significa la 
cosa ma l’ombra della cosa (chi non è capace di questa distinzione sia lasciato nel 
monoteismo o deismo o panteismo o monismo). i 


Nuova egogenesi - Dunque l’egocentrismo naturale benché giustificato 
andrebbe superato, ed è anche la refrattarietà più difficile da superare per la 
creatura umana. Beninteso esso non è semplicemente qualcosa da recidere e 
buttare via, ma esso - frutto evolutivo - è a sua volta qualcosa che dovrebbe 
maturare ed evolvere... in una nuova egogenesi. 

Quella nuova egogenesi che sa cogliere non solo l’Esistenza ma anche 
l’Essere, & li sa cogliere uno nell’altro, unitamente, pericoreticamente, senza 
misura di spazio e di tempo, & sa ordinarsi totalmente a tutto ciò, pertanto 
trascendendo tutte le foglie secche e tutti i giorni, per sempre. 


APPENDICE 
UN APPROFONDIMENTO TEORETICO SPECIALE 


1812 CONTINGENTISMO 3'@ SAGGIO: 
i IL CONTINGENTISMO DELLE DUE FILOSOFIE FISICHE ASSUNTE 
i (METAMORFISMO VAGO ED ESISTENZIALISMO EMPIRISTA) 


1) INTRODUZIONE: UN CONFRONTO CONCETTUALE CHE RISCHIA 
DI ESSERE ASTRUSO MA CHE ALMENO AFFINA LA RIFLESSIONE i 


5 Nella filosofia del ‘“Metamorfismo Vago” e nella filosofia dell’ 
i “Esistenzialismo Empirista” ci sono alcuni punti cruciali che sarebbe interessante : 
i approfondire e confrontare. Queste due filosofie costituiscono la filosofia Fisica 
i dell’autore: il Metamorfismo Vago è una Fisica basica, mentre l’Esistenzialismo : 
i Empirista ne è il prolungamento su un piano più astratto (e a causa di ciò i 
: l’Esistenzialismo Empirista - benché sia ancora una filosofia fisica - tuttavia sfiora 
i la metafisica, e si potrebbe anche classificare come intermedia tra fisica e 
i metafisica). 
Poiché queste due filosofie appartengono entrambe alla branca della Fisica i 
i (filosofica), e poiché la seconda è il prolungamento della prima, si potrebbero : 
i anche intendere come un’unica Fisica (filosofica). 
Tutto considerato, provare a fare un confronto fra i contenuti di tali due i 
: filosofie rischia di essere un virtuosismo intellettuale inutile: proprio un genere di i 
ragionamento che cerco sempre di evitare. Ma in questo saggio farò un’eccezione, 
ie mi arrischierò proprio a confrontare alcuni contenuti di queste due filosofie. 
Varrà almeno come esercizio speculativo... ma ho ottenuto anche di approfondire 
meglio alcuni concetti importanti. 
i Tra l’altro questo confronto metterà in maggior rilievo il modo in cui queste 
i due filosofie sono sì consonanti ma anche molto diverse. E anche questo è 
i interessante. 
Questo confronto si dedicherà principalmente al concetto di “contingenza”, e 
i correlativamente ai concetti di “vago” e di “Esse”. 
i Tutto sommato, mi sembra di essere riuscito ad evitare eccessive sottigliezze 
intellettuali, e di aver invece ottenuto un sano approfondimento. Il che arricchisce 


i queste due filosofie... che però - ordinariamente - conviene considerare i 
i separatamente (appartenendo a livelli di astrazione diversi). ; 


- abbreviazioni 


5 Le seguenti espressioni brevi indicano metaforicamente la filosofia del 
i “Metamorfismo Vago”: 

- Filosofia di Quadri + 

- Filosofia Rossa (allusione al magma) i 
i Le seguenti espressioni brevi indicano metaforicamente la filosofia dell’ 
i “Esistenzialismo Empirista”: 
- Filosofia di Fiori « 

- Filosofia Nera (allusione al Cielo notturno) 


- promemoria generale: questa è sempre e solo Fisica: 

(filosofica) 
Conviene ribadire che queste due filosofie appartengono alla branca della i 
: filosofia Fisica, nel senso che si prefiggono solo di comprendere l’insieme della 
Natura, ossia si prefiggono solo di ottenere una rappresentazione razionalizzata di 
i Questo Mondo Empirico. Dunque non è Metafisica. 
i E come normalmente è - o dovrebbe essere - ogni filosofia Fisica, laddove i 
i questa filosofia Fisica decide cosa affermare e cosa negare si regola con un solo 
i criterio, che è questo: se e quanto soddisfacentemente la “griglia discernitiva” i 
i tentata risulti attualmente sovrapponibile al fenomenico. 
Dunque, le affermazioni e le negazioni decise dall’autore non sono altro che 
i alcune determinazioni migliorative della “griglia discernitiva” in uso. 
Ed è sempre sottinteso che tutto questo è comunque correlativo al filosofo che 
i sta ragionando. In altre parole, laddove l’autore si esprimesse in modo perentorio: i 
i certamente l’autore non sta dogmatizzando, ma sta solo accorciando le frasi per i 
non appesantire la pagina. i 


12) DIGRESSIONE PRELIMINARE SULLA CRITERIOLOGIA IN BASE A 
CUI UN EMPIRISMO RADICALE DECIDE COSA AFFERMARE E COSA 
i NEGARE 


a) dal punto di vista razionalista 


Giustificazioni - Conviene ribadire il suddetto punto. Nel presente saggio il i 
i discorso affermerà parecchie cose, anche gravi, e negherà parecchie altre cose, i 
anche gravi... ma in base a quale criteri? qui è opportuno e razionalmente doveroso 
i giustificare tali criteri. i 
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Due mentalità incompatibili - Una mentalità razionalista provabilmente : 
troverebbe intollerabile il discorso condotto nel presente saggio, a causa del modo 
i in cui è impostato... in quanto non è impostato con criteri razionalisti. E forse i 
i troverebbe insopportabile ogni sua frase. Ma una mentalità empirista (e tanto più i 
i una mentalità empirista radicale) provabilmente lo troverebbe quantomeno 
i interessante, e potrebbe anche condividerlo in tutto o in parte. Fra queste due i 
i mentalità c’è differenza essenziale; si potrebbero definire due intelletti che : 
i “girano” in modo diverso. L’intelletto razionalista è assolutista, invece l'intelletto 
empirista è relativista. 
Empirismo radicale - Le due filosofie parzialmente illustrate nel presente 
i saggio sono entrambe sotto uno statuto gnoseologico empirista radicale: è 
iimportante ricordarlo o sfuggirà il senso dell’intero discorso. Dunque è utile : 
i richiamare qui di seguito quelli che sono più o meno, grosso modo, i criteri 
generali con cui provabilmente una mentalità empirista radicale cerca di capire le 
i cose, tutte le cose. 

Quindi di seguito ripeto in modo molto riassunto alcuni dei contenuti dei i 
discorsi gnoseologici pregressi. 


b) quale metodo è definibile ‘‘scientifico” per un empirista i 
radicale? 


Per me, portatore di una mentalità empirista radicale, un metodo scientifico per 
la comprensione globale della Natura (=filosofia Fisica), o meglio per la 
i comprensione globale di Questo Mondo Empirico, si potrebbe determinare così: 
i 1 esamino quanto posso tutto il sapere disponibile, e lo esamino nel modo più 

perspicace di cui sono capace (eventualmente - sopratutto se sono specialista 
di qualcosa - mi dedico anche a spingere qualche esplorazione ulteriore, in 
modo da cercare di arricchire il sapere disponibile); 
2. da ciò ottengo speculativamente (oppure li importo) uno o più Dispositivi i 
Ermeneutici sufficientemente plausibili (a mio giudizio)... i quali sono delle 
“strutture concettuali generali” abbastanza sovrapponibili ai fenomeni noti i 
così da sembrare utili onde ordinarli ed elaborarli; 
3. confronto fra loro i suddetti Dispositivi Ermeneutici e seleziono e assumo i 
quello o quelli che a mio giudizio sono attualmente i più? 
soddisfacenti... fermo restando che non li assumo con vincolo indissolubile. 


; E’ evidente che in tutto questo ha sempre un ruolo cruciale il mio giudizio 
personale, e sono consapevole che ciò connota di limiti e di relatività tutto ili 
i metodo, come sono consapevole che tutto il metodo funziona in modo relativista. 
i Ma tutto questo potrebbe comunque essere cognitivamente e praticamente i 


i soddisfacente... in quanto il fine prefisso non era mai stato l’universale ma Questo 
i Mondo Empirico. 
Invece i razionalisti ragionano come se disponessero di un intelletto universale 
i e assoluto (alcuni lo ammettono, altri non lo ammettono o non lo capiscono). Tanti i 
auguri, uomini fortunati (fortuna che non posso escludere del tutto, ma della quale 
i ho molti motivi di dubitare). 


c) per un empirista radicale due filosofie potrebbero essere 
meglio di una 


i Fino ad oggi ho trovato che le due filosofie fisiche parzialmente illustrate nel 
i presente saggio (Metamorfismo Vago +, Esistenzialismo Empirista #) sono molto 
i soddisfacenti (quanto alla Fisica filosofica)... le due più soddisfacenti in confronto 
i alle altre in gara, attualmente. E così queste due filosofie fisiche hanno vinto ili 
i primo premio ex aequo. E” però sottinteso che ci potranno essere altre gare. 
Come detto sopra, queste due filosofie fisiche si potrebbero anche definire due 
i Dispositivi Ermeneutici soddisfacentemente plausibili relativamente al fenomenico i 
i attualmente noto. 
Esse, queste due filosofie fisiche, molto più che figlie mie sono figlie del 
i sapere umano pregresso e della teoresi umana pregressa. Del resto in questo mondo 
storico avviene ordinariamente proprio così: in una filogenesi il contributo del 
i soggetto più recente è piccolo in confronto al contributo totale dell'insieme di tutti i 
i gli antenati. 
Dunque in Fisica filosofica assumo due filosofie, e non una. Esse sono fra loro 
parzialmente diverse, specialmente perché diverso è il loro punto di vista e diverso 
è il raggio di astrazione che usano. E questa diversità non è un inconveniente ma un 
: ulteriore vantaggio per l’esplorazione senza fine a cui si dedica l’intelletto i 
empirista radicale. 
Il presente saggio, operando dei confronti concettuali, ha profittato di queste 
differenze per definire meglio alcuni tratti cruciali di queste due filosofie. 


3) NELLA FILOSOFIA DI FIORI 4: IL CONCETTO DI “CONTINGENZA” 


a) punto di partenza: un problema all’interno della Filosofia di 
Fiori #: necessità o contingenza? 


La Filosofia di Fiori a pone la domanda: l’emersione dell’Existentia dal Nihil 
i avviene secondo necessità 0 secondo contingenza? il presente discorso riflette su È 
i questa domanda. 


b) primi passi: il dramma dell’emersione dal Nihil 


(a) L’Existentia cerca di emergere. Emergere. 
(b) Emersione: passaggio dal Nihil all’Esse. “Passaggio” in senso lato e molto 
vago: è ancora impregiudicata la completezza o incompletezza, il successo o 
la frustrazione. Il “Nihil” è anche definibile Caos e Caso. Nihil, Caos, Caso: 
concettualmente sono uno nell’altro. Questo dramma dell’emersione è 
anche definibile Existentia. 
(c) L’Esse è un trascendente sia rispetto al Nihil sia rispetto all’ Existentia (però i 
ricordare i modi in cui l’empirismo radicale può intendere la 
“trascendenza”). 
(d) Il seguente assunto è più ostico del precedente: l’Existentia è un 
trascendente rispetto al Nihil. Il predicato “l’Existentia è Ex Nihilo” non è : 
accettabile se “Ex Nihilo” è inteso come complemento di materia o sostanza 
(e così via), ma è accettabile se “Ex Nihilo” è inteso - metaforicamente - i 
come complemento di moto da luogo, o come punto di partenza, o come i 
fase incipiente dell’emersione. Dunque l’Existentia benché sia Ex Nihilo è i 
trascendente rispetto al Nihil (invece i nichilisti affermano che l’Existentia 
sarebbe non-trascendente rispetto al Nihil: per i nichilisti “Ex Nihilo” è i 
inteso pressappoco come complemento di materia o sostanza). 
(e) Dunque l’Existentia, che cerca di emergere, l’Existentia in emersione, è in i 
divenire fra Nihil ed Esse... e rispetto al Nihil è trascendente, mentre l’Esse i 
è trascendente rispetto all’Existentia... dunque due discontinuità profonde, 
una “alle spalle” e una “di fronte”... ecco meglio evidenziato il dramma i 
peculiare dell’Existentia. i 


i c) domanda cruciale, risposta essenziale: “contingenza” 


; Premessa - A monte del presente discorso erano già stati posti da tempo, in 
i altri saggi, molti discorsi che criticarono ogni “filosofia dell’ Archè”, nonché la i 
i concezione stessa di “filosofia dell’ Archè”. Ad essi rimando e qui li presuppongo. : 
Le proposizioni seguenti sono conseguenziali. 
i Domanda e risposta - Domanda: questa emersione, che è un processo, che è 
i un divenire, avviene secondo necessità o secondo contingenza? risposta: avviene 
i secondo contingenza. Non avviene in modo necessario, né in modo certamente i 
i continuo, né certamente regolare, né certamente evolutivo. Continuità, regolarità, 
evoluzione: sono possibili, sono possibili secondo le contingenze, ma non 
i avvengono in modo necessario. 
Il Progresso - Dunque il divenire della Existentia non è un progresso certo, 
ima un progresso possibile; non si escludono ricadute, distorsioni, vanificazioni, 
i regressi, dispersioni e così via. Il traguardo rimane l’Esse: l’Existentia, qualsiasi 
Existentia, potrebbe avvicinarsi o allontanarsi dal traguardo, sempre. 


Cos’è il Progresso - Il vero e sano Progresso è avvicinamento all’Esse, ai 
i condizione che l’avvicinamento avvenga nei modi più coerenti e sintonici con : 
i l’Esse, ossia “con amore” (infatti, in un certo senso, l’Esse ama l’Existentia). Ili 
i senso di questo “amore” è spiegato nel libro n°21 “Tempo e Divenire” e nel libro i 
i n°22 “L’emersione dal Nulla”. 
Conclusione - Il Progresso non avviene di necessità ma solo come possibilità, i 
solo contingentemente. Dunque la suddetta risposta eredita ciò che la storia della i 
: filosofia chiama “contingentismo” (di solito classificato come l’opposto del 
i “determinismo”. 
Ecco un’ottima definizione di “contingentismo”: «ogni dottrina che si opponga 
i al determinismo negando l’esistenza di un invariabile e necessario ordine causale 
dei fenomeni» (fonte ‘Dizionario Garzanti di italiano 2006). 


d) il dramma dell’emersione: benché la prospettiva più remota i 
sia nebulosa c’è almeno una prospettiva attraente: il Logos 


5 Posta dunque la suddetta conclusione conviene qui alzare lo sguardo verso la i 
prospettiva più remota. Ecco allora due considerazioni. 
Asintotico o perfezionabile? - La Filosofia di Fiori # rifiuta di recepire il 
i problema “se l'emersione dell’Existentia sia un processo asintotico o un processo i 
i perfezionabile”. In altre parole, se sia un processo infinito o finito. La Filosofia di 
: Fiori & rifiuta di recepire tale problema in quanto non potrebbe giudicarlo senza i 
i sconfinare nel ragionamento metafisico. E la Filosofia di Fiori + è e vuole rimanere 
i una Fisica filosofica. Dunque il problema è e rimane respinto. 
Più Logos - Comunque, benché la prospettiva più remota dell’emersione resti i 
i nebulosa, almeno è predicabile questo: l’avvicinamento all’Esse è correlato con : 
i una sempre migliore realizzazione del Logos, ossia il reale diventa sempre più i 
i razionale-logico-ordinato. Dunque nell’approssimarsi all’Esse si affermano sempre : 
i più tutte le cose connotate da Logos: ragione, razionalità, coerenza, regolarità, ' 
armonia, sinfonia, estetica, saggezza, sapienza (nonché giustizia, onestà... ma 
i questi, essendo concetti piuttosto inerenti l’etica, sono di minor interesse nel : 
i presente contesto, che è di Fisica filosofica)... in tutti i sensi e in tutti i modi e in i 
i tutti gli ambiti. Simbolicamente: nell’approssimarsi all’Esse sempre più dominano : 
i Apollo e Atena. i 
Dunque, se lo spirito ama il Logos potrà forse consolarsi della suddetta 
rinuncia (la rinuncia a capire la prospettiva più remota). 
Fermo restando che - poiché tutto ciò non accade secondo necessità - in ciò i 
che è raggiunto, in ciò che è ottenuto, il Logos è e sempre rimane precario. 


4) NELLA FILOSOFIA DI QUADRI +: IL CONCETTO DI “VAGO” 


Consonanza - La conclusione che l’emersione dell’Existentia avviene in via i 
i contingente e non in via necessaria manifesta una certa profonda consonanza fra la i 
: Filosofia di Fiori #4 e la Filosofia di Quadri +: ricordare il concetto di 
i “Divenire Vago” nella Filosofia di Quadri +. Infatti queste due filosofie sono i 
i compatibili. Quindi segue un esame del concetto di “vago” nella Filosofia di 
i Quadri +. i 


i Termini-chiave. “Vago” è un termine (e concetto) della Filosofia di Quadri +, i 
uno dei suoi termini-chiave più importanti. Nel linguaggio filosofico tradizionale i 
itermini correlati. a “vago” sono solitamente le coppie opposizionali: : 
i “casuale><necessario”, “deterministico><indeterministico”. i 


i Intermedio - ‘Vago” è un termine ambiguamente intermedio 
(intenzionalmente!) fra i suoi termini alternativi, ossia è ambiguamente intermedio 
(intenzionalmente!) rispetto alle suddette coppie opposizionali. Al ragionare 
i empiristico piace il termine “vago” perché evita quella perentorietà universalistica 


i che invece è congeniale ai suoi termini alternativi (che infatti sono preferiti dal 
i ragionare metafisico). i 


Definizione - Uno dei modi di definire “vago” è questo: si dice “vago” ciò che 
i non risulta come esito necessario di un riferimento universale, ma risulta come 
esito più o meno sfumatamente provabile o improvabile di un riferimento empirico. 
Notare che ciò esclude sia il puro determinismo sia il puro indeterminismo. E 
notare che confrontando questa definizione con i termini alternativi opposizionali 
i suddetti tali termini alternativi sembrano assai più “semplici” da capire e 
i definire... anche troppo semplici, semplicistici (ma ciò è gradito ai razionalisti, i 
i poiché cercano sempre dimostrazioni senza ambiguità e sfumature, dimostrazioni 
i apodittiche, o almeno formalisticamente apodittiche). 


Vagometro - Nel conoscere empiristico si potrebbe usare una sorta di 
“strumento di misura”, un “Vagometro”, congegnato come segue. 
i Laddove qualcosa potrebbe definirsi “praticamente del tutto certa”: la lancetta 
i del Vagometro è all’estremo minimo della scala: lì il “vago” è al minimo. Invece i 
i laddove qualcosa potrebbe definirsi “praticamente del tutto casuale”: la lancetta del 
i Vagometro è all’estremo massimo della scala: lì il “vago” è al massimo. Ecco 
i dunque i due estremi di scala. 
Dunque tutte le rilevazioni fenomeniche potrebbero e dovrebbero essere : 
inscritte entro tale scala, e quindi tutti i fenomeni saranno considerati vaghi, quale 


i più quale meno. Infatti, in un certo senso, tutto è vago (in quanto nulla posso i 
i assumere come esito necessario di un riferimento universale). 
Per spingere la lancetta ancora più indietro o ancora più avanti rispetto ai due 
i estremi di scala, così da ottenere o la pura necessità o il puro caso, si dovrebbero i 
i porre anche giudizi universali, e quindi metafisici... il che è sempre e comunque 
i incompatibile con l’empirismo radicale, il quale quindi li respinge anche a dispetto i 
i di qualsiasi “evidenza”. 

Quindi l’empirismo radicale giudicherà qualsiasi cosa mediante il Vagometro, i 
anche la cosa unanimemente giudicata come la più certa, nonché la cosa 
i unanimemente giudicata come la più casuale. Dunque, tutto sommato, qualunque 
i giudizio dell’empirista radicale sarà sempre un giudizio congetturale (notare i 
i qualche somiglianza con il discorso delle “congetture” nella filosofia di Nicola : 
i Cusano). i 


Ribadimento - Qualcosa potrebbe definirsi “molto vaga” o persino 
i “vaghissima”: in questo caso sarebbe molto prossima al concetto di “casuale”. In i 
altre parole, più o meno è vaga una cosa e più o meno è prossima alla 
i “casualità”... ma mai corrisponderà del tutto al concetto di “pura casualità”. Notare i 
iche ciò implica che “vago” non corrisponde a “casuale”, o almeno non gli 
: corrisponde del tutto (ricordare che predicare un concetto in modo sfumato - che è È 
i quello che qui si sta facendo - è fortemente e persuasivamente difeso dalla “fuzzy 
i logic”). 
Del resto la pura casualità e la pura necessità o non esistono o comunque 
i dall’intelletto umano non possono essere giudicate con certezza... così almeno : 
i conclude l’intelletto che ha scelto uno statuto gnoseologico empiristico radicale, i 
quindi uno statuto gnoseologico che esclude riferimenti universali. 
Conviene concludere ripetendo la assai felice definizione suddetta: si dice i 
i “vago” ciò che non risulta come esito necessario di un riferimento universale, ma i 
i risulta come esito più o meno sfumatamente provabile o improvabile di un 
i riferimento empirico. Donde va a finire che per un empirista radicale tutto è vago 
(analogamente Cusano diceva che tutto è congetturale). 


5) NELLA FILOSOFIA DI FIORI 4: IL CONCETTO DI “ESSE” COME. 
“PERNO” DELLA RAPPRESENTAZIONE DEL MONDO EMPIRICO 


a) due filosofie compatibili ma diverse 
Nella struttura-concettuale-generale della Filosofia di Fiori # non c’è un posto i 
i felicemente appropriato per il termine “vago”: ciò a causa del posto logico : 
i primaziale-centrale del termine “Esse” in tale struttura. 


i Infatti nella struttura-concettuale-generale della Filosofia di Fiori + il termine 
i “Esse” è il concetto generale massimo che si ottiene da “Questo Mondo Empirico”, i 
iè il Perno principale nella rappresentazione di “Questo Mondo Empirico”, e a : 
i causa della presenza di così forte riferimento il termine “vago” qui non sarebbe i 
felicemente implementabile, e sarebbe insomma inappropriato (benché si potrebbe 
È ancora usare... ma mediante troppa sottigliezza e torsione, il che non conviene). i 
Qui risalta che tale struttura è parzialmente diversa da quella della Filosofia di 
i Quadri +... benché siano due filosofie fra loro compatibili. i 


b) “Esse” non è un universale, però è comunque un riferimento 
molto forte: concetto generale massimo, Perno, Stella Polare 


; Nella struttura-concettuale-generale della Filosofia di Fiori # il termine “Esse” 
i è il concetto generale massimo attinente “Questo Mondo Empirico”. Beninteso, in 
i tale struttura il termine “Esse” non è un universale: infatti (per definizione) un è 
i universale non è relativo all’empirico... un universale avrebbe senso in una 
i Metafisica... ma la Filosofia di Fiori + è e vuole essere una Fisica. Dunque badare a 
non confondere la qualifica di “concetto generale massimo di Questo Mondo 
i Empirico” con la qualifica di “universale”. Badare insomma a non confondere : 
i Fisica con Metafisica e viceversa. 
Però, sebbene “Esse” non sia un universale è comunque un riferimento molto 
: forte, e nella Filosofia di Fiori # è come il Perno Principale della rappresentazione 
di Questo Mondo Empirico, ed è come la Stella Polare permanente della Sofiosfera 
i ottenuta. 5 


c) qui la Filosofia di Quadri + manifesta la sua diversità (la sua 
mentalità molto convessa) 


; Invece nella struttura-concettuale-generale della Filosofia di Quadri + manca i 
i qualcosa che possa riconoscersi nei suddetti modi, ossia come “il Perno di Questo : 
: Mondo Empirico”. Tale concetto fortemente primaziale-centrale non può albergare i 
nella mentalità della Filosofia di Quadri +, che è una mentalità troppo “aperta”, in 
i un certo senso troppo “convessa” per porre un qualechesia “Perno” (ricordare che 
i “convesso” è il contrario di “concavo”). 


d) conclusione: il concetto di “Esse”, in quanto concetto 
fortemente primaziale-centrale, manifesta che la Filosofia di 
Fiori # è intermedia fra Fisica e Metafisica 


5 Questo invece (il Perno) può essere rilevato nella Filosofia di Fiori #4, perché i 
iessa vuole sì essere una Fisica, ma è una Fisica assai prossima (contigua) alla : 
i Metafisica. In generale si può ammettere che la Filosofia di Fiori + è talmente : 
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i prossima alla Metafisica da essere in qualche misura un “ambiguo intermedio si 
i (ambiguità ammessa) fra teoresi fisica molto astratta e teoresi metafisica. 
Tuttavia sia ben chiaro che la Filosofia di Fiori * è e permane sotto lo statuto 
i gnoseologico dell’empirismo radicale, e più specificamente della filosofia 
i dell’Abissalismo. L’Intelletto Estremo bada a ricordare costantemente le coerenti : 
i implicazioni di ciò... onde precludere sconfinamenti nella metafisica tout court. 
Insomma, la Filosofia di Fiori # è un esempio del livello massimo di pensiero 
i astratto che l’empirismo radicale può ancora approvare, o almeno tollerare. i 


FINE 


